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muovono da un ambieilte ecclesiastico. L'idea della tollerntiza vi si ade- 
gua quasi a q~iella della libertà religiosa; e generalinente l'indipendetiza 
.delI:i coscienza umana da ogni coercizione autoritaria, nella ricerca e 
nella formulazione del suo credo, vi C affermata con esprr.ssioiii encrgi- 
che, che nnticipatio qticllo del moviiilento cattolico-liberale, posteriore di 
alcuni dcccni~i.  Qui  il Tamburini sorpassn le premesse regalistiche delta 
suo stessa politica religiosa. Il De folerantin precede di poclii :inni la 
IZivoluzionc francese, e riseitte, anche nell'accertuzione di  molti concetti 
del rridicalisrno giusnaturalistico, di tutto il fcrtnento met~talé  dell'eth 
prerivoluzionaria. Gli scritti posteriori, trrt cui l'A. illustra Iorgamei~te le 
Lclrcrc teologico-poìiticlte, rivelano iiivect! incipictlti preoccupazioni con- 
~rorivuluzionarie; e forse perciò sarebbe stato più opportuno studiarle 
i n  rappporto con tutto l'ambiente della Restaurazione, che non con le 
sorti prirricolari del giriilsenisrno. Forse cosi l'A. sarebbe stato tratto o 
tctnperrtrc le conclusioni molio pessimistiche a cui, dal suo angolo vi- 
suale troppo ristretto, i: pervenuto. A noi iii fondo poco interessa che 
il siai~senismo sia uscito vinto dalla lotta contro il papato, che nessuna 
delle esigenze poste da esso sia stata accolta dalla Chiesa; o :ilmeno, 
tutto ciò interessa a noi meno d i  qnalche altr:i cosa. li teatro della Sto- 
ria non 6 la Cliiesa. ma  Iri societh umana, di cui 1:i Chiesa non è che 
iinn parte o >.in aspetto soltanto. Orzi non è detto cfic quelli che per Ia 
Chiesa sono i vinti, si:itio i vinti anclie per la storia. E se anche doves- 
sero esser tali, la loro disfstta nella storia ha una efiwcia positit~n, me- 
diitn, che nella Chiesa non ha: questa esclude coi suoi anatemi, rluella 
include con la sua dialctticn, Purtroppo, cotiie si è detto, l'A. considcra 
siflattc ripcrcussioiii estrnecclesiastiche d i  un movimento che nel suo 
nucleo è di carattere ecclesiastico, come tlellt. « soprnstrutiure D: c'è qui 
un residuo di  m:iterinlisino storico, che nuoce alquanto al completo cqui- 
Iibrjo della visione. GUIDO DE RUCGIEI~O. 

LUIGI Russo. - I.'t-itn~~rrco de SL7nciis c la crrlirrrn nclpo/cfb7??n (i860-85). - 
Venezia, (t La Nuova Italia 11, I 928 (80, pp. 351)). 

Grandeggiano, nel prese11 te ricoglio desti studi sul Risorsimenro, i 
patrioti meridionali: più che per la scoperta di fatti e docuinenti nuovi, 
per il pcrrnnnente unlore del loro pensiero (errtn qansi tutti uoinini di 
scienza) e dei loro ideali; per la matura coscienza dei doveri civili e dei 
doveri scientifici, per lo  sviluppo della loro fède liberale i n  una robusta 
dottrina dello stato, per l a  ferma difesa della ci\?ilt?i moderna contro l'in- 
t~aiienza ecclesinstic:~: senza che per questo il loro idcalc civile si depau- , 
peri di sostanza religiosa, d 'umana tollerai~za e d'umaiia simpatia. 

Rnpprerentano un mirabile equilibrio di attività svariate entro la 
coscienza della civilth moderna. Nel vigore cielle loro sintesi, le Iinee del 

. nostro Risorgimento emergono nitide; chiara è la visione dei compiti. 
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della nazioile oltre Ia compiuta unità,  c realistico il concetto dei rap- 
porti d'Italia con la vita europea, A traverso lunghe e dure  esperienze 
il pensiero meritfioi-irile, che nel secolo XIX è tutt'uno co l  patriottisrtlo, 
hu perduro te illusioni utopistiche, Ina pii1 che mrii snidii C la fede 
1iel1'ide:ile: temprata è In \?riIorith. 

Nulla cii striino perciò clic ii figlio di uriYrigitz:ita generazioiie s'affisi 
1ung;tmetitc nei rifratti di  questi avi, come per chiedere una nuot2a ispi- 
razione; e nella Napoli d'riIlort~ senta come 1u patria ideale del suo spi- 
rito. Questo C l'utteg~;i;irnen~:> dei Russo: e gli coiisenrc una coii.lmossa 
rievocazione, ri;c:i <!i poesia, clt!llu Napoli del 'fio, e insieti~e uiia precisa 
acuta cri~ica Jctlc idee, per c i 8  stesso cli'cgli spcr-imentn la cotitii~uith e 
la cotinessioi~t. del [proprio problenia con quelli r.i tutta 1:i pleincie dell:i 
cultura iiapolctnna. Quel che il Russo meglio apprezza - il p~tlzos della 
nostiri etti lo guitlu - C 1'rirnioni;i i l i  vita iri tu t te  le forii-ie in tuiti i 
c;itnpi. Lo ciiri~ostra anche I9:ispetto esteriore dell'oper:~. I1 la~roro iniziato 
nel '24 coine snsgio sull'l!niversitA n:ipolctnna fr:i il 'tio Q j l  '7; ( i r i  oc- 
casione cicilte feste del VI1 ccntetiario) si è sviluppato ;ccr fowu propria 
i11 istcrria intiinil della cl-ilturn. Quel ~icriodo - utio dei più lutiiinosi del- 
l'Arene0 - è ii~ipronttito da1 De S;~itctis: l'opera esterna parla del1':iiiimo 
di l u i  che nel '60 riédificò 1'Universit:'i. 

t i  segreto di qriella gciicr;izionc, il Russo lo ritrova nella fede rciigiosa 
iiel pensiero. In coritrasto cori ci6 che è cotilunc giudizio sui riapoletuni 
.e sul Mezzogicrno i11 genere, dai Brullo iil poi la cul~ura ntipoletaiia fin 
per cai-artere una fede eroica nel pelisiero, pertinace fino 31 martirio: d$ 
Canipinella i11 poi col palisiero si cerca di riiiiiovare la vita civile. I': 
dificilc trovare unli  cultura cile abbia {iato t;inti martiri e coiifessori: e 
il Brullo, e il Campanella, e il Giannone, e gli uon-iini del '90, c gli er- 
gastolani delle galere borbonicl~e. Anclie queIli clie noi? ehliero a patire, 
co~iic il Vico e jl Filaiigeri, soiio perv3si da un sacro fuoco iiltciiore. 
Per questo rispclto la fede della culturti riapoletnnri 6 un corrispettivo, 
insieriic più :iristocratico c più ;iii,qu'rto, dell:~ fede tiella coscienza, pro- 
pria della Riforma. Ora, nel cotiipi.rictriit.si d i  questa cultura col taovi- 
iiictlto dcllri nazione ittilinniì, il Risorcin?eitto ebbe i suoi .Cnct.a iii una 
concezione irnmntientistita dil!l:~ vita, e fu possibile ITelimin:izione del 
in is f ic i s~n~ mazzi iliiino, l'ccluivuco cattolicismo gioberti2iio e del l'utopia 
della riforii-i:~ c:tttoIic;i citrezziita d;il gru;>po toscni-io. ,i\ss.iniitò unlesp~- 
riciizs statale assai ricca, che iritcgrb quellti pict~~ot.r!~sc. M a  sopr;i tutto 
la centrale rclipiosith coiiseiiti tin'at.ilionicri jrradiazi~rie ~ u t t e  le f'oriiie 
della v i  tn : i l  Risorgimcsito iissuiiie spunti ti i r.ii~novnrì~et~to di  civiltli. Noil 
:i torto il RUSSO parli, di un iiuovo cristianesiino. 

Pih \ r o l  ie riispersii e ~?erseguitrit>i, la cl:isstl COI ta nspo1ei:inil iri:>rii';i~~a 
finnlri~eilte i ~ r l  '(ir). R:li~i~siro c i ~ l l i l  Uitiiitura, i i 9 2  Siinctis In rjchiarnì) nel 
suo centro. I,'o pera frì seiit plice e pocliissin-io clortrinnria. Il I)e Sailctis 
epurò l'uni~*ersitti borbonica, c:idutn i i i  estrema a1,bietione. Non fti rap- 
~xesitglia politica, clic :irizi i borbonici più in:ellisenti e piU. colli, e 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



pcrcib presumibiliiiet.ite piU pericolosi, rimasero; rese inevitabile l'epura- 
zione I' itiverisitiiilc niillità e ignoriinza dei docenti sccl ti da un governo 
che aveva paura del penciero, C avvilitisi fino t i l ln deltizione. Nell'univer- 
sità il De Sanctis immise La beli più fiorente c libera scuol:~ privtita. Esuli 
reduci, c superstiti dalle galere borboniche saliroii le cattedre: erano i 
yenrznr*trli ~ictcstati e ~iersesuitati da Grdinanrlo I l :  il De Sanctis, il Set- 
tembrini, il De Meis, Paolo Emilio e Vittorio i n ~ b r i a n i ,  Bertrando Spa- 
venti:, il Tari, il Tommtisi, e molt'altri minori. Secondo il vanto del n e  
Sanciis, l'università di Napoli diventava - e rimase per circa un  quiri- 
dicennio - la prirria d'Europa. 

Era I'cpinicio d'uria classe  col?:^, dn pib di mezzo sccolo perseguitata 
ed oppresszi, i l l a  ri,nno fu  più iicllc cose clie nelle parole. Un'austerità 
pensosa, domina quesli uomini ilei faticato triorifo. Bertraiido Spaventa 
spazza \sia, amaro, i raiiiloquii dei gioberti:ini 5111 primato italico, e 
sprona o1 lavoro concreto, e a prender contati0 con la filosofia curopca; 
il 13e Sailctis nella sua seconda scuola rengisce contro in  ilriccidri lctte- 
ratura del t:i~-do romanticisino; gl' Itnbriani porta no nell'ii~segnumento la 
loro aiisterità aspra; i gjtlristi, secondo lo tr;iJizione vichiana, resistono 
all'interilperante centrnlismo pieinontcsc. k i n  tutti come uiln punsente 
preoccupazione per ciò che ririlnnc Ja fare. Intanto tengon fronte :illYon- 
data radic:ilc, alla divulgazjotle spicciola del positit*ismo. o M:i osserva 
ii I?tlsso, Ia iilostra siiitprttin riioralt. è tutta per quegli spiriti scotitrosi e so- 
l i tari ,  che nella Sedelta alla loro profonda e originaria cd~icazioilc tnen- 

stale, rcsistettero: resistet~ero non  sordi, ma inrciligct~ti dellc nuove esi- 
;:~IIZC, e, a loro iiloilo, corrol)olai~ti, in  opposizione poleinic;i, a u n  raf- 
forzarnei~to, riscl~icirnmenio e purjficazione c f i  quelle )i. 1,'iigiIirli e la 
clurtilith poteva noil essere mnft:i: m;i coloro che :~lT'erni;ivnno In costrut- 
rivitli civile e politjc:~ del pensiero, s:iperano 'txnis$iino che il perisiero 
e la sciattz:ì vanno servili Iicr se stessi. No11 si posso110 prescrivere Ioio 
preventivatxnte i risultaii soci:ili c le utilità pratiche. 1,'operrt mondrinn, 
che sorse dalla scicnza, C di solito n1 di f'iioti delle previsioni: e della 
volonti;  c, del resto, perchè le utiiith sociali vi  sii?ilo, bisogna che la 
scienza sia scieiiza, ci06 v i  sia la compieta ciisin~etessat:~ dedizione spiri- 
tuale, (( !,a scienza, è vero, non vive in unti specie d'ipcrurnnio, eterea, 
risTrattn, astinente, inconton.iinnt:t, estranea alle prosaiche cose cii questo 
iiiondo; ilia ess:i non si mondaniszzt rirtificiulmc-nie, pcreliè gih riititiiaia 

dn una superiore mondanità, che è 1'1 rngioile stesca del suo nriscere e 
dct suo sviluppo c ciella sua poteitza; 116 ribhisogiin di ripostoli, nia solo 
di costruttori, perchi: essi1 C ricerca e processo c non domma, c non di- 
venta politica perchc' essa non è nini agriosticn. i,:\ scieilza ilasce coinc 
concezione politica, come filosofia, come visione dc.1la vita; e barattare 
la fede nativa della Srrcritri coc un'altra fede, \TI quanto tradire l:! 
Scieiiza e i n p n n n r e  quell'nltra cosa che si vorrebbe :issumcre per novello 
siinbolo, C l i i  tradisce la Scieriz:~, tradirl~ tutte le alti-e fcilj ; le trndisce 
gii nell'atto stcsso in cui cortigiannmciltc lc accoglie. E non ci può es- 
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sere uomo di fede politica sicura chi non sia di fede scientifica sicura.. 
E per ultimo: fa Scienza non si onont mai di alcun aggettivo che Iti 

definisca e l'arricchisca, percbe essa, conle tutte le cose eterne, è soltanto, 
sostnniivo. L'aggettivo in questo caso, mentre  corrompe il sostai~tivo, 
distrugge la sua stessa rngion d'essere. E il positivjsmo, per l'appunto, si 
compiacque di convertirsi in scienza c o n .  17n.g~ettivo, scienzzi massonica,. 
scienzn deinocratica, scienza socialista, scienza popolare, scienza utile, e 
perb si negò come scienza e affrettò anche la sua morte come politica B, 

Quella dei napoletani è una posizione socratica, clie ha una certa 
fragilith nelle vicende estrinseche. Contro il magistero delli  cultura 
setnpre pronta a disfrenarsi la plebe, reazionaria o rivoluzionaria secondo 
il colore dei demagoghi, percl16 oscuramente essa ititeiide che la cultura è 
una nuova religione. Un'eco deila tracedia del '99 risuona ancora ncgIi 
articoli sul Sovrnno clic il De Meis pubblici> dopo il suo trasferiiiiento 
a Botogiia. I,a jacquerie torna a imperversare, vuole scuotere i l  giogo 
del pensiero, dcl fìlosofo, rc l'empio, i1 sofista, il mostro infernale che non 
fa clie pcnsare n. 11 De Meis, clic l'aveva veduta potenziare la tiraniiide. 
di Ferdinnndo TI, la semiva ancora ruggire nel brjgtlntaggio. 

Ma, no11 ostante questo, quegli uorilini :irdevano per 1ti iiberth, perchè, 
pctisiero è liberlà, e non vedevano altra soluzione dei danni e dei peri- 
coli, fuori della liberth stessa. Per qiiesto ernno portati ad approfondire 
in  ogni seiiso il loro liherolismo. E mentre il De Sarictis, giovaniltnente, 
col suo passaggio alla sinistra tentava d i  incarialare le forze ii~coiiiposte 
e torbide ilegli ordinamenri costituziona~i (uno dei primi tentativi di :is- 
simifar,ione), gli Spaventa, i l  Ds Meis, il Fiorentino - e nefl'azioiie po- 
litica e nella speculazione dottrinale - cercaveno d i  correggere la così 
detta doitriiia dello stato neutro: dello stato presidio giuridico per lo svi- 
luppo dei singoli e indifferente di fi-onte alle totte sociali. 

Bertrando Spaventa avanzava la teoria dello stato etico, che il Russo. 
nitidamente cosi ri:issurne : (t Un liberalisiiio che concepisce lo St::to non 
come semplice finzione universale, ma coine una concreta universalitii; 
uno stato che è poterixn etica, lia cioè una vita propria, positivo, sostao- 
ziale, e il qttale noil tutela soltanto, ma c r e a  gl'interessi particolari, e. 
tion è un grande individuo distinto e contrapposto ai piccoli individui, 
una potenza coritro un'altra, m a  vive in inter-iore I~oiltinc, è la libera 
energia, la libera pcrsonriljti dell'inciividuo, e In sua forza, poicl~è esso 
è l'individuo stesso concretamenre intero, l'jndjviduo universale, nn'ori-. 
ginale individunzione del tutto. Come vita etica consapevole di  sè, co- 
testo stato dunque non pub non avere una coscienza direttiva, in quale 
avvia la societa per lc sue vie, come il maestro, che sia veramenle 
maestro, avvia lo  scolaro per il cammino del capire e della virtù pur 
rispettando I'iiutoesperienza dello scolaro N. 

Acutamente però il Russo osserva che se la così dettn dottriila del lo^ 
stato neutro inclina serso la sun dissoluzione nei cieco arbitrio indivi- 
duale, lo stato etico è portalo a distruggersi in una forma autoritaria; e. 
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che invece il concetto ~Iossicarnente liberale è nella mediazione d i  questi 
due estremi: del liberalismo inteso nlla tutela dei singoli, e del ìibera- 
lismo creatore dello stnto. Questa mediazione liella forma pih elevata f u  
espressa da tutta l'opera di SiIvio Spaventa. 

Per ii~tenclere quesro rilievo de l  Russo, conviene fermar l'attenzioric 
su nlcutle diilicolth che presenta la teoria dello stato etico. Si nfierina 
I'eticità dello stato, i n  contrasto COI così detto stato neutro, percliè Xo 
stnto ha u n  deterìninato contenuto etico: può p, es. volere un determi- 
nato abito morale, può voler creare una detcrininata attività. Ma contro 
questa tesi va1 sempre il principio lzantiano che l'e~icith di un sogsetto 
si pub affermare non i11 base a uri contenuto, ina in hase nlla forma. 
Allora per ritrovare la forma etica dobbiamo abbandoriare In morale 
-- contenuto, e ciisccndcre nell'atto intimo por cui I'uo1110 ~ ~ u o l e  come vo- 
1011th sciciale, come imperio. M a  quest7atto non si clistii~gue i11 alciin 
modo dall'eiicitii in genere: e non possiamo dedurne altro che il ftiito 
ben nato dello sviluppo dello stato con~i~iisurato alla coscienz:i morale. 
Tn quell'iitto 1.ioi troviamo lo stato come termine idetile del nostro vo- 
Iere. Volerlo ipostntizzare crea gli stessi inconvenienii che ipos~atizzare 
Dio fuori dalla fiostra moralitii. A quel  Dio ipostatizzato potremo attri- 
buire colne contenuto tutta la l~~oriilità, ma rnancherh delle coiidi;:ioiii 
per essere eiTettivameiite sognetto morale; e se vorremo coricepirlo come 
moroliti in arto, quel Dio, si troverit nelle condizioili dell'lo di  Fichte, 
che deve porre un  non Io. Non solo, tiia in  i1zict.ior.e Itomine lo stnto come 

- icieale d i  vita devc avere valore universale di ilormn. ]:)i f'ronte a quello 
stato noi rion possiamo non sentirci nel rincolo dcl dovere: la vita m«- 
ralc, clie I'i~istaura, per prima piesa le ginocchia. Ma lo stato in irzteriorc 
hornine, per ciò stesso che C ilorma ut~itrcrsrile, è stato inler homines, e ci 
siconduce all'utniltà che ad uot~iini si addice. E per la stessa dialettica 
che condusse il cristianesiriio a concepire il Cristo frri i Crisrioni come 
il primo fra molti fratelli, io stato C vincolato dalla sua stessa norma 
ginridic;~ : E stato uiiiano. 

Per tutto ciò la concezioiie giuridica dello stalo di Silvio Spaverita 
è più matura iii quella del fratello Bertraildo, e ne risolve le esigenze, 
l? iif concetto d i  legalità per cui Silvio Spaventa mosse aspre rnmpogi1e 
agii uomini della Sinistra iriclilii ad ottnncler la legse; è Io stato supe- 
riore agl' individui che lo rappresentailo, e che accoglie come sua propria 
funzione e la critica delle opposizioni par1:imetitari e il controllo sui 
propri atti aiiliiiinistrativi da parte di  una speciale tnagistratura. 

Sarebbe interessante, se non si corresse i1 pericolo d'eccessiva pro- 
lissith, seguire il Russo nella disariliuia di  tutti i prohlemi inriturati 
nella cultura napoletana: 11. es. la critica felice del De Sanclis alla 
così detta libertà della Chiesa, merita d'essere ancora meditata. Inte- 
ressante è anche il problema di scieiiza C vita, dibattuto dal De Sanctis 
nella sua notu prolusione. V?& però in essa una certa toibidezza, perchè 
se il De Sanctis a ragione conibatte e l'astratto intellettualismo, e iii scienza 
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pragmatistica e l'irnizionalismo di vita, ha il torto d'accettnr senz'nltro 
dall'opinione 1a distinzione di  scienza e vita; mentre la scienza, rluandyè 
veraniente scienza, è vita potei~ziata da austeri doveri ed incremento d i  
morali tli, 

Alla fine del volume si riniane coine sorpresi clie una  vita culturale 
cosi intensa, cosi ricca d'ardori e problemi, si spegnesse dopo circa un 
venteilnio, con la scomparsa dei protagotiisti, senza echi, senza coi>tinuità. 
Toccava ad uomini, che non naewn conosciuto di  persona i patrioti na- 
poletani, riprendere e svolr;erc quei motivi, dopo quasi uno gei~erazione. 

M a  questa dissoluzioi~e e qucst'eclissi, che il Russo aciitamente spie- 
so, non esclude 1;i vitaliti1 di cluei p r m i  c di  quegli ideali; non implica 
In distruzione dcll'idcrile d'arinonia e vigore di vita, che I'eth desanctisirina 
rappresentò. 1 riapoletaili nvevrin attiiato l'equilibrio d i  tutta la morale 
cultura del secolo STX. i parziali sviluppi clovevano fatalmente rompere 
Ia sititesi, ma insieme si poneva I'csigct~za d'una riedificcizione. 

La vitatiti ciellyidcate desarictisirtno giubila nel Russo in uii inno a 
Napoli, patria ideale ilella culiurti itali;ino, contrapposta a Firenze, che 
ha il retaggio d'una cultura umnnistico~filologìca orrn:\i esausta nello 
scet ticisnio. ADOLFO O&fooeo. 

Grovnr ;~~  F. M~r.hc,oi,r. - Le ideologie politiche. - .Bari, I,nterza, 1928 
( S e 0 ,  pp. ' 1;). 
I l  libretto del Malcisodi dli un'esposiziot~e succosa ed esatta delle 

varie teorie sulle idcolofjie poiiticlie C i~iostra i consec~itivi arricchimenti 
o Ic migliori deterniinaaioni che i vari teorici vi hanno apportato. Per que- 
sto rig~ilr00 il qu;irit(i di meglio si abbici sull'ai-gornento ed 6 cla racco- 
inandare agli sruttiosi. Sei~onclìè, nella conclusione, l'autore si djcliiara 
perplesso e, in certo' scnso, sceitico, perchè gli pare che n& in altri 116 
in lui stesso i l  pl-oblema circa Iti natiira dclle ideologie politiche sia an- 
cor:i ci qucl punto di  i~?aturitii chc nc colisenta la soluzione siustii. Ma 
forse, :ilKnchè egli riposcisse i11 questa soIuzione, sarebbe stato necessario 
nbl>aiitlono;.e il concelto che le ideologie poliiiche siano (t una creaziotle 
del nostro spirito, iritcriiledia fra la teoria c la pratica n (p. r I i ) .  Una 
ideologin (ei;li dicc u11c11e) non è un:i pura dottriila, percl~è mira aIl'rizione; 
ma noil i1 ncrnciei~o iin mero strumento pratico, perchè è tutta formata 
di :il?ei.rmaziorii teoriche ) l .  

Se 1c ideologie politiche fosscro queste, srirehliero tutt'insictne unii 
sospcnsio~ic di pcrisiero e una sospensione di azione: non un teorizzare 
e giutiic:ire, c non un agire: alcunchc' d'it~rido C, colile tale, d'ineffet- 
iu2ilc. Ma ognuno sa che, cluando una condizioile di spirito pniticamente 
coiiformc n quella cosi descritta si prescnta i n  politica, viene scvera- 
merito cond:inn:itii. k la coi~djzione di spirito di coloro clie non si risol- 
~ o i i o  riè a ritirarsi rielIa pura conternplt.iziotie riè ad operaie pratica- 
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